Giovedì della VII settimana del Tempo di Pasqua
At 22,30;23,6-11   Sal 15   Gv 17,20-26

UNA PREGHIERA PER NOI

Lo ricordiamo raramente o forse nemmeno lo sappiamo che Gesù, nell’ultima cena, secondo il racconto di Giovanni, ha pregato per noi: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola». Spesso noi chiediamo a qualcuno: «prega per me!» e non pensiamo che c’è stata una preghiera «per noi» che attraversa la storia e che giunge fino a noi: è la preghiera stessa di Gesù. Egli ha pregato per noi e quella preghiera non può non avere effetto, non può non essere ascoltata ed esaudita dal Padre.
Ma per che cosa ha pregato Gesù, quando ha pregato per noi? Innanzitutto, Gesù ha pregato per l’unità dei suoi discepoli di tutti i tempi. Gesù non ha pregato per i nostri ristretti orizzonti e i nostri piccoli bisogni. Egli ha pregato per ciò che più conta e per ciò che può veramente trasformare la nostra vita e renderci felici: ha chiesto per noi al Padre che fossimo una cosa sola in lui. Egli non ha nemmeno chiesto una generica amicizia, più o meno interessata o autentica, ma ha chiesto che il collante fra di noi fosse la relazione d’amore che intercorre tra il Padre e il Figlio: «siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa». Il «come», secondo i commentatori di Giovanni non indica un generico paragone, ma il fondamento. La relazione del Padre e del Figlio è ciò che fonda e rende possibile la relazione tra i credenti. È questo che ci farà riconoscere come suoi discepoli ed è questo il vero annuncio di cui dobbiamo essere portatori: «il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me».
Ma Gesù sapeva bene che una tale unità è qualcosa di difficile per noi; qualcosa che noi possiamo realizzare solo se il Signore stesso ci dona la forza di incarnarla. Da soli, con le nostre sole forze, noi generiamo divisioni e discordie. Per questo Gesù ha pregato per noi, la sera dell’ultima cena. L’unità non è qualcosa di «spontaneo». Spontanea è la divisione. Per questo motivo l’unità è frutto della preghiera. Non ha caso la più antica preghiera eucaristica che conosciamo, quella che si trova in Didachè, prega proprio per l’unità. Da allora in ogni eucaristia la Chiesa prega per l’unità e per il raduno dei dispersi.
Gesù, nell’ultima cena, quando ha pregato per noi, non ha chiesto per noi solo l’unità. Ha formulato un’altra richiesta al Padre per noi: «voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io». Egli ha chiesto che noi possiamo essere sempre con lui. E dove è il luogo nel quale Gesù vuole che noi siamo con lui? Si tratta della relazione che egli ha con il Padre, con Dio. Fin dall’inizio del suo Vangelo Giovanni ha affermato che il Verbo era «presso Dio» (Gv 1,1). Gesù ha chiesto che noi possiamo essere insieme a lui nelle sua relazione con il Padre. Ecco l’altra faccia della preghiera di Gesù per noi: egli desidera farci entrare nelle sua relazione di comunione con il Padre. È questa la meta del cammino che Gesù desidera per i suoi discepoli e per la quale prega in quell’ultima sera.
Gesù in questa sua preghiera per noi rivolta al Padre ci insegna a pregare, ci insegna cosa dobbiamo chiedere nella preghiera, ci insegna che cosa sperare. La preghiera di Gesù è una scuola di preghiera per noi. Egli ci insegna a pregare per ciò che veramente ci può donare la felicità: l’unità tra di noi e la comunione con il Padre che egli stesso vive. Gesù ci insegna a sperare, guardando a orizzonti grandi. La preghiera di Gesù non può non essere efficace: se siamo disposti ad accoglierla essa certamente si realizzerà nella nostra vita.
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